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Il Partito Democratico americano è il più antico partito elettorale al mondo. È ricco di

una storia di cui si può andare fieri, in alcuni casi, ma piena di lati oscuri. La peggior

macchia nel passato del Partito Democratico si trova nel Diciannovesimo Secolo, con un
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programma agrario schiavista, per non parlare delle ambizioni al “Destino Manifesto”

alla base della persecuzione dei nativi americani.

Il Partito Democratico contemporaneo nacque da una scissione dal gruppo

Democratico-Repubblicano nel 1820. Si è successivamente diviso ancora in due campi,

uno “unionista” al Nord e l’altro “secessionista” al Sud, poco prima della Guerra Civile. Il

suo rivale tradizionale era il Partito Whig. Gli Whig furono poi rimpiazzati dal Partito

Repubblicano, il cui programma conservatore mirava a preservare l’Unione americana,

difendere l’ortodossia della Costituzione quale atto fondatore nazionale (compresi i

diritti naturali donati da Dio e le libertà civili che ne derivano), promuovere una società

industrializzata che poteva prosperare e commerciare in tutti gli Stati. Entrambi i partiti

favorivano un governo limitato, ma i Democratici vinsero il favore di una base elettorale

fedele ergendosi a rappresentanti dell’“uomo comune”. I Democratici conquistarono un

seguito di simpatizzanti fra i coltivatori del tabacco e del cotone, fra gli allevatori di

bestiame, i lavoratori urbanizzati e molti immigrati che svolgevano lavori a basso

reddito. Il programma originario del Partito Democratico del Diciannovesimo Secolo,

combatteva per “gli umili” e per i diritti di autonomia dei singoli Stati. Era scettico

sull’interventismo statale, sulle grandi banche e sulle lobby portatrici di interessi

particolari che tessevano trame di interessi economici e politici.

Nonostante quanto di buono rappresentasse, il Partito Democratico sosteneva la

conservazione dell’istituzione della schiavitù, nella stragrande maggioranza dei casi, fra i

suoi membri al Congresso degli Stati Uniti e nei parlamenti degli Stati del Sud, nelle

regioni che dominava politicamente. In estrema sintesi, il Partito Democratico difendeva

il diritto degli Stati di scegliere se liberare o meno gli schiavi, ma non si oppose

universalmente alla schiavitù, non la considerò anti-costituzionale, né come un male

intrinseco.

Molti degli ex presidenti del Partito Democratico-Repubblicano erano padroni 

di schiavi. Ma in questo caso non possiamo dar la colpa ai soli Democratici. Questa

sordida storia era bi-partisan e coinvolgeva tutti i primi presidenti americani. Una

ventina di loro possedeva schiavi, prima, durante o dopo aver ricoperto la più alta carica

dello Stato. Fra i presidenti padroni di schiavi figurano padri fondatori quali George

Washington, Thomas Jefferson, James Madison, William Harrison, John Tyler, oltre al più

noto, per la sua infamia, primo presidente Democratico: Andrew Jackson. Jackson venne

anche accusato di aver partecipato alla tratta degli schiavi e fu il più attivo esecutore del

programma del “Destino Manifesto” che portò alla deportazione di milioni di nativi

americani “inferiori” mentre la giovane nazione espandeva ambiziosamente la sua
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frontiera a tutto il Nord America.

I Democratici ebbero l’opportunità di ripulirsi da questo passato oscuro quando

Martin Van Buren contribuì a fondare il nuovo Partito Democratico. Van Buren prese le

distanze dal suo predecessore, Andrew Jackson (di cui era vicepresidente), e da buona

parte dei colleghi Democratici del Sud, parlando contro l’espansione degli Stati

schiavisti. Però la sua aspirazione a riformare moralmente il programma del suo nuovo

Partito Democratico sarebbe durata poco, finendo per essere ribattezzato

sarcasticamente Presidente “Van Ruin” (rovina, ndr). Dopo un solo mandato

presidenziale (1837-1841), Van Buren venne ben presto sostituito alla Convention

Democratica da James Polk, che consolidò fortemente il consenso degli anti-abolizionisti

e venne eletto presidente. Si disse che Polk avesse schiavi anche nella Casa Bianca.

Nessuna sorpresa: quando Polk era presidente della Camera dei Rappresentanti,

poneva il veto per fermare ogni richiesta popolare di aprire un dibattito sulla schiavitù.

Questo peccato era ancora una volta comune ai partiti di allora, anche al successore di

Polk, un presidente Whig, Zachary Taylor, un sudista che era proprietario di molti schiavi

e che ancora una volta dimostrò la scarsa volontà politica a promuovere un’Unione

abolizionista.

Fino al presidente Taylor, sia gli Whig che i Democratici erano entrambi 

tolleranti nei confronti degli Stati schiavisti, o erano almeno colpevoli di ipocrisia

personale e di passività morale. Lentamente, da allora in poi, il movimento abolizionista

prese piede nel Nord libero. Dopo Taylor, i tre successori alla presidenza divennero

sempre meno favorevoli alla schiavitù, fino a James Buchanan, un Democratico convinto

che si insediò nel 1857. Alcuni atti fondamentali della sua amministrazione

contribuirono a far scoppiare una nazione già sull’orlo della guerra: Buchanan appoggiò

la sentenza della Corte Suprema nel caso Dred Scott contro Sandford (che negò la

cittadinanza e la libertà agli ex schiavi e ai loro discendenti, anche se risiedevano in Stati

e territori liberi dalla schiavitù) e sostenne l’ingresso nell’Unione del Kansas, uno Stato

schiavista.

La scena politica americana, già molto tesa negli anni precedenti la Guerra 

Civile, raggiunse il punto di rottura durante la presidenza del Democratico Buchanan.

Quelle condizioni vennero determinate dalla decisione del Partito Democratico di

appoggiare pienamente gli Stati del Sud, anti-abolizionisti e secessionisti, o la base

elettorale dei Democratici del Nord, unionista, tollerante nei confronti della schiavitù e

favorevole al diritto all’autonomia di scelta degli Stati.

Quando Abraham Lincoln si candidò presidente nel 1860, il primo in assoluto del
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Partito Repubblicano, il Partito Democratico si divise sostenendo due diversi candidati: 

Stephen Douglas, dell’Illinois, nordista, unionista e sostenitore dei diritti degli Stati, e 

John Breckinridge, del Kentucky, sudista e ideologicamente anti-abolizionista.

Lincoln ottenne una vittoria decisiva con un programma chiaro che mirava alla

preservazione dell’Unione e si opponeva all’espansione degli Stati schiavisti. I

Democratici sudisti videro la sua vittoria come la prima minaccia concreta al loro

presunto “diritto” degli Stati alla schiavitù. Pochi giorni prima dell’insediamento di

Lincoln, nel marzo 1861, sette Stati sudisti governati dai Democratici, proclamarono

ufficialmente la secessione. In aprile scoppiò la Guerra Civile e 10 mesi dopo il senatore

Democratico Jefferson Davis, filo-schiavista, del Mississippi, divenne il presidente della

Confederazione degli Stati Americani.

Quel che seguì fu una guerra sanguinosa di quattro anni, combattuta non solo per

preservare una vera “Unione” degli Stati Uniti d’America, ma anche per difendere un

principio assoluto morale che riguardava la natura libera della persona, protetta dalla

Costituzione. Il Partito Repubblicano scelse di difendere la libertà umana universale fino

in fondo. Fra il 1861 e il 1865, la guerra venne combattuta nel nome di una verità

assoluta: “tutti gli uomini sono creati uguali da Dio” e costò più vite americane (da

650mila al 750mila morti) di tutte le altre guerre nella storia dagli Stati Uniti messe

assieme.

In conclusione, nessun partito politico statunitense delle origini è nato da 

immacolata concezione, senza il peccato originale della difesa della schiavitù. Whigs,

Federalisti, Democratici-Repubblicani erano formati da padroni di schiavi, mentre molti

dei vertici del governo tolleravano politicamente la schiavitù, barattandola con la

preservazione dell’Unione. Altri uomini di Stato erano dei santi in pubblico, ma gravi

peccatori in privato. Alla fine, la volontà politica di abolire la schiavitù arrivò solo con il

Partito Repubblicano, anche se Lincoln stesso non sancì la sua abolizione fino alla 

Proclamazione di Emancipazione del 1863, quasi due anni dopo l’inizio della Guerra

Civile. Fu un Repubblicano, non un Democratico, che ebbe il coraggio morale definitivo

di proclamare la libertà donata da Dio agli uomini e alle donne di colore e agire per

difenderla, in una battaglia epocale senza compromessi contro la più immorale delle

istituzioni della nazione.
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